
Voce famosissima e volto sconosciuto: strana la vita 
del doppiatore, costretto a identificarsi in attori 
così diversi da lui. Ne parla Cesare Barbetti, «voce » 
del divo Robert e di Beatty, McQueen e tanti altri... 

«Silenzio, parla 
Redford» 
• i ROMA. -Un milione di dol
lari per una notte con sua mo- • 
glie», offre allo scalcinato ar
chitetto il miliardario che ha il 
sorriso e il fascino (irresistibile 
nonostante gli anni) di Robert , 
Redford. La sua «proposta in
decente» viene scandita in ita- . 
liano da una voce che all'atto
re americano sta ormai cucita 
addosso. Cesare Barbetti, uno 
dei più bravi doppiatori del no
stro cinema, «e» la voce di Red
ford. Da un sacco di anni. Da 
tanti film di successo, cui è in
negabile che anche la sua pro
fessionalità abbia portato un 
contributo determinante, fino 
a quest'ultimo che è record 
d'incassi da settimane. , 

Parlare con una «voce» ha il 
significato un po' magico di 
andare a scrutare dietro le 
quinte di un evento. Per il pro
fessionista, che «parla» per l'at
tore, è un lavoro. Per il profano 
sembra quasi incredibile che 
non ci sia una sorta di identifi- -
cazione, specialmente in casi 
come questo, in cui la «stessa» 
voce per anni esprime emozio
ni, affanni, tensione e senti
menti, dcll'uomo-attore , che 
sullo schermo ama, soffre, tre
ma o intriga. Eccoci allora, nel- ', 
la penombra di una sala di re
gistrazione, a cercare di capire 
quale arte, a molti sconosciu
ta, va messa in campo perche ', 
la simbiosi volto-voce sia per-." 
fetta. Basterebbe chiudere gli > 
occhi por avere l'impressione 
che a parlare sia Redford in ; 
persona, invece l'interlocutore . 
e un simpatico signore un po', 
schivo, dai capelli brizzolati e il ; 

sorriso aperto che non dimo
stra i suoi 63 anni, la gran parte < 
dedicati alla recitazione. 

Barbetti, per capirne di più -
del suo lavoro, partiamo dal 
fatto che per 1 fans italiani di 
Robert Redford lei «è» la sua , 
voce. Come vive questa re
sponsabilità? Modifica qual- ' 
cosa o si sente obbligato o ' 
non cambiar*-? - ' : . . ; 

Per me non c'è alcuna difficol
ta. Dipende da quello che l'at
tore fa. Guardo la vicenda che • 
scorre sullo schermo e questa " 

_ voce, che mi porto appresso '' 
' da tai.il anni, si adegua. Imme

diatamente cambio vocalità. 
Ma è una cosa naturale. Anche 
per questo sovente non vengo 
riconosciuto, quando invece di 
Redford doppio un altro attore 
solo per un film. Per fare qual- • 
che esempio la mia voce è 
molto diversa quando doppio , 
Anthony Hopkins in Dracula o . 
il Kevin Kline di Un pesce di no
me Wanda o, ancora il William 
Hurt di Figli dì un Dio minore, 
per non parlare di Jean-Louis 
Trintignant o, addirittura, del 
Maurizio Arena di Poveri ma 
belli. '. » •.;., \ . „ i »--,,. ,-< 

Ma lei in qualche modo si 
Identifica con il personag
gio. La storia che si svolge 
sullo schermo, davanti a lei, ' 
come la vive? , 

In modo diretto e totale. Se 
l'attore ride, rido. Se piange, 
piango. - Stanislavskij impera. ' 
Lo amavo fin da ragazzino. Mi -, 
ci metto dentro. Ma credo che 

sia una cosa naturale per tutti 
quelli che fanno il mio lavoro. 
Altrimenti quella che viene 
fuori e una cosa piatta. • 

La pensano cosi anche I gio
vani che fanno 11 suo lavoro? 

Credo di si. Almeno quelli cui 
ho insegnato i segreti imparati 
in tanti anni. 

Torniamo a lei. So che la sua 
carriera è cominciata molto 
presto e che lei non ha fatto 
da subito il doppiatore... 

È vero. Ho cominciato con il 
cinema. ^ Ero un cosiddetto 
bambino prodigio e debuttai 
nel Cappello a tre punte. Pensi 
che ora vendono la cassetta. 
Mi sono visto e mi sono sentito. 
Avevo meno di nove anni. Mi 
ha fatto una certa impressione. 
Poi ho lavorato molto in teatro 
con Visconti, Ruggeri, la com
pagnia dell'Eliseo, Morelli e 
Stoppa. Poi tra il '58 e il '60 ci 
fu una crisi sena. Non si face
vano più spettacoli teatrali e 
allora ho trasformato quello 
che era il mio lavoro estivo in 
un impegno a tempo pieno. 
Cominciai con Steve Mc
Queen, di cui ho doppiato tutti 
film tranne due. Poi arrivarono 
Redford e Trintignant. Con lo
ro è comincialo il mio succes
so, i ' . • 

La sua è una voce che non è 
invecchiata. - Non . a caso 
Scorsese l'ha scelta per dop
piare un ragazzo di poco più 
di venti anni. Anche lei si 
sente ancora giovane? 

Devo dire che la mia voce «gio
vane» è come il mio entusia
smo, tutto giovane, per il mio 
lavoro. Io mi diverto a lavorare. 
A parlare al posto di Steve Mar- • 
tin o di Warren Beatty, di cui 
ho doppiato gli ultimi due film. 

Cosa non farebbe mal con la 
suavoce? 

Uno spot pubblicitario. Se me 
lo offrissero chiederei cento 
milioni. E chi me li dà? 

Torniamo'a Redford. Ma lei . 
non si sente responsabile in 
qualche modo del suo suc
cesso? Non è un caso che -
nelle prime presentazioni di " 
«Proposta indecente» si sen
tiva solo la sua voce. E Red
ford non lo si vedeva. Insom
ma la sua voce è una garan
zia di successo? >. 

Può essere. Ma non 6 vero che 
per chi realizza i film la voce 
non può essere cambiata. In 
giro, su questo punto, c'è un 
tale menefreghismo. Ogni vol
ta si rischia che il film sia dato 
ad altri. E poi ci sono le case 
americane che hanno paura 
del ricatto di una voce. Per 
questo non si è mai sicuri. Vo
levano perfino togliere Woody 
Alien a Lionello perche chie
deva settanta milioni per un 
film. E loro si sono sentiti ricat
tati. Ma se si lavora seriamen
te... Per quanto riguarda Red
ford poi credo che il merito del 
suo succcesso vada tutto a lui. 
È bravissimo. Da / Ire giorni del 
condor in poi lo è diventato ' 
sempre di più. 

Quanto si guadagna a dop-

Scambio di idee con una «voce» che in questi mesi 
fa «proposte indecenti». Fuor di metafora, ecco cosa 
pensa, come vive e come lavora la voce italiana di 
Robert Redford. E non solo. Cesare Barbetti raccon
ta come ha fatto parlare in italiano tanti attori famo
si. «La voce si adatta alle situazioni. Per questo, spes
so, non mi si riconosce», spiega un po' schivo. Così 
semplice? Non sarà che lui è davvero bravo? 

MARCELLA CIARNELLI 

piare un finn che sta guada
gnando tanti soldi come 
quello di Redford? 

Non molto. Per La mia Africa 
mi hanno dato solo tre milioni. 
Ultimamente ho chiesto di più. 
Non me li hanno ancora dati. 

Gianluigi Rondi ha sempre 
polemizzato con 1 doppiato
ri ed è stato un paladino del 
sottotitoli. Lei cosa ne pen
sa? 

A questo proposito basta un 
aneddoto, Rondi in una sua 
critica ad un film con Steve 
Martin affermava che l'unica 
parte del film veramente ap
prezzabile era quella in cui 
l'attore cantava in inglese. Solo 
che a cantare ero io. E poi vor
rei dire che, senza fare una di
fesa d'ufficio del mio lavoro, 
spesso succede che a molti at- ' 
tori facciamo il favore di farli 

essere più bravi di quel che so
no. . 

Lei ba eredi per la sua voce? 
Ho un figlio che ora ha qua
ranta anni e non ha voluto fare 
l'attore. Spero molto nella mia 
nipotina. Si chiama Alessia ed 
ha sei anni. È una forza della 
natura. 

E un rimpianto? 
Quello di non aver continuato 
a fare l'attore, ma forse ci vole
va anche una faccia diversa da 
quella che vedo tutte le matti
ne allo specchio. Però mi capi
ta di andare al cinema, di chie
dere due biglietti e di sentirmi 
chiedere «ma lei doppia?...». È 
una bella soddisfazione anche 
quella, anche se vorrei avere 
davanti molti altri anni, non so
lo per viverli, ma per riuscire a 
fare tutte le cose che ho dovu
to per forza tralasciare. 

Fenice: successo 
per la prima 
dell'opera comica 
di Carlo Goldoni 

sa* VF.NC.IA Nonostante lo 
sciopero e l'orchestra -> ranghi 
ridotti, e andata regolarmente 
in scena alla Fenice di Venezia 
la prima assoluta dell'opera 
Buono d'Antona, su libretto di 
Carlo Goldoni e musiche di 
Traetta: molti gli applausi. 
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Ma l'associazione 
protesta: «Si lavora 
troppo e male» 

Robert Redford e Demi Moore 
in «Proposta Indecente» 

Nelle foto piccole, sei attori 
• doppiati da Barbetti 

In alto da sinistra, McQueen, 
Beatty e Trintignant Sotto 

dall'alto, Arena, Hurt e Kline 

ELEONORA MARTELLI 

• • ROMA. Fra i doppiatori 
soffiano nuoyi venti di prote
sta. Sono decenni che in Italia 
la pratica del doppiare i film 
riaccende, di tanto in tanto, 
una polemica mai sopita. Mi
chelangelo Anlonioni fu tra i 
primi, con un'inchiesta appar
sa nel 1940 sulla rivista Cine
ma, a sollevare il problema. Al
lora, quando il doppiaggio ve
niva usato come strumento di 
controllo xenofobo sul cinema 
straniero, avversarlo aveva fini
to per rivestire un significato 
soprattutto ideologico: era una 
dichiarazione a favore della li
bertà d'espressione e del ri
spetto dell'opera filmica nella 
sua integrità. Col passare degli 
anni (e dei decenni), tuttavia, 
l'adattamento dei film stranieri 
ò proseguito a gonfie vele. 
Tanto che l'Italia figura, fra i 
paesi del mondo, come la pa
tria del doppiaggio. ., • 

Intanto alcune «voci» sono 
diventate famose quasi come 
gli attori cui corrispondono. Ri
cordiamo, una per tutte, quella 
di Oreste Lionello che «fa» 
Woody Alien. Non tutti i dop
piatori, però, arrivano alla po
polarità. Anzi, chi sceglie que
sto lavoro sa di essere «con
dannato», salvo rare eccezioni, 
ad una specie di anonimato. 
Spesso si tratta di attori «man

cati», oppure di attori che fan
no anche il doppiaggio. Altri, 
invece, trovano interessante il 
lavoro di traduzione e di adat
tamento, ,-

«Ma ciò accade sempre più 
di rado. Questo lavoro, oggi, è 
sempre meno gratificante». È il 
grido di allarme, la nuova po
lemica che nasce, questa vol
ta, dai doppiatori stessi, che 
protestano per le difficolta ad 
ottenere un riconoscimento le
gale del loro lavoro come ope
ra d'ingegno. E per la dequali-
ficazione cui sono costretti a 
causa dei ritmi di produzione 
sempre più intensi. Se una vol
ta, infatti, il dibattito verteva 
sull'opportunità o meno - di ' 
doppiare i film, oggi del dop
piaggio 6 in gioco anche e so
prattutto la qualità. 

«Fino alla metà degli anni 70 
il problema del doppiaggio era 
solo di carattere estetico-criti
co - spiega Mario Paolinelli, 
del consiglio direttivo dcll'Ai-
dac, l'Associazione italiana dei 
dialoghisti che ne riunisce cir- • 
ca centoventi - perché c'era 
molto meno materiale, sulle 
duemila ore annue. Ora, con 
l'immissione sul mercato della 
fiction straniera per la tv e per 
l'home video, il volume di la
voro si e decuplicato. Si arriva 

a circa 23.000 ore annue dop
piate, in cui il cinema ha una 
parte minima». • 

A questo boom non ha cor
risposto, però,. un'altrettanto 
forte espansione dei mezzi 
produttivi. «1 nostri problemi 
attuali sono legati alla corsa 
del prezzo più basso, con un 
conseguente calo della qualità 
delle prestazioni - continua 
Mario Paolinelli -. Si è innesca
to un meccanismo di sfrutta
mento del lavoro a cottimo, in 
cui il fattore tempo ha una par
te fondamentale: prima, per 
doppiare un film, si aveva a di
sposizione circa un mese e 
mezzo, oggi si richiede di farlo 
in una settimana, senza curarsi 
troppo della traduzione e del
l'adattamento vero e propuo. 
E a scapito, quindi, dell'opera 
e della qualità della lingua usa
ta. E questo è un problema di 
cui anche la critica dovrebbe 
tener conto. Invece lo ignora. ' 
Dà addosso al doppiaggio, e la 
storia finisce 11». 

Cosa chiedono, dunque, i 
doppiatori? «Che vi sia un con
trollo - risponde Paolinelli -, 
Che si tenga conto che anche 
il doppiaggio può essere fatto 
in vari modi. Chiediamo che se 
ne prenda atto e che, di un 
film, si valuti anche questo 
aspetto». . 

Sfida ai teatranti 
di buona volontà 

ADRIANA MARTINO 

• • Mi e sembrato proprio 
un bel dibattito, quello che 
dopo le polemiche avvenute 
durante il Premio Solmas e 
dopo il referendum sul mini
stero del Turismo e Spetta
colo, il mondo del cinema 
italiano ha innescato sulle 
pagine dell'Unità nelle scor
se settimane. 

Lo dico con una certa in
vidia e malinconia: • devo 
prendere atto che «noi del 
teatro di prosa», non dimo
striamo certo altrettanto 
slancio e fervore culturale, 
pur avendo altrettanti pro
blemi, forse ancora più 
drammatici (se non altro il 
cinema ha un progetto di 
legge in dirittura di arrivo). 

Il mondo del teatro tace, 
al massimo parla attraverso 
le commissioni ristrette del-
l'Agis, non si sente, fare un 
pronunciamento pubblico 
da parte di un regista, di un 
organizzatore, di un capo
comico, di un direttore di 
teatro, di un critico, che 
chieda, come sta appunto 
facendo il mondo del cine
ma, consapevole che questo 
è un momento cruciale, di 
ridiscutere importanti assetti 
istituzionali, di pretendere 
nuove regole, trasparenza, 
fine delle lottizzazioni, fine 
delle clientele, finalmente 
una legge. Persino, dopo 
l'allarmante conferenza 
stampa del Pds nella quale 
veniva adombrata la minac
cia di un taglio di 300 miliar
di al fondo unico dello spet
tacolo (taglio che segnereb
be l'agonia di tutti i settori) il 
teatro di prosa, tranne ap
punto qualche corsivo sul 
Giornale dello Spettacolo, 
non ha fatto un guizzo d'in
teresse visibile sulla sua sor
te. 

Che dire poi degli attori? 
Non c'è attore piccolo, me
dio o grande che si sia posto 
il problema di sensibilizzare 
in qualche maniera l'opinio
ne pubblica. 1 cosiddetu 
«grandi» preferiscono, quan
do intervengono in televisio
ne o sui giornali, dissertare 
su Dante, sulla droga, o con
fidare propn progetti perso
nali, illudendosi, al riparo 
dei loro cachet milionari e 
paghi di «tirare» il mercato, 
che la pacchia duri etema-
mente, i «medi», che sono 
l'ossatura del teatro, si affan
nano a difendere in silenzio 
le proprie sudate conquiste, 
avvertendo però sinistri 
scricchiolii, i «piccoli» non 
possono far altro che piom
bare come cavallette impaz
zite su ogni spiraglio di lavo
ro, e sono centinaia di gio
vani (le donne sono le più 
penalizzate), povere creatu
re illuse di avere «diritto» ad 
esercitare un mestiere che 
amano ma che ormai sta di
ventando più che precario, 
evanescente. 

Sindacati di categoria 
sempre più impotenti, sin
dacati confederali che sem
brano considerare il lavora
tore dello spettacolo un la
voratore di serie C, con l'ob
bligo però di pagare la mini
mum tax anche se ha un 

reddito di cinque milioni al
l'anno! Compagnie private, 
associazioni, cooperative 
sempre più tramortite da 
una circolare vessalona e 
spesso indecifrabile, sempre 
più angosciate dal blocco 
voluto dalla finanziaria sulla 
liquidazione dei consuntivi, 
sempre più curvi sugli inte
ressi passivi trattenuU dall'u
nica banca alla quale è con
sentito rivolgersi. Si ha la pe
nosa impressione di dover 
osservare un mondo che or
mai si appresh solo a salvare 
la propria pelle e che sia 
pronto a farlo diminuendo 
la propria attività, riducendo 
il numero degli attori, acca
parrandosi quella decina di 
nomiche «tirano» il mercato, 
in nobile gara con gli Stabili, 
sempre più a corto di idee e 
di progettualità, salvo qual
che rarissima eccezione, 
oppure che si accontenti di 
annidarsi (alcuni lo fanno 
da sempre) fra le pieghe dei 
16 miliardi assegnati que
st'anno all'Ente Teatrale Ita
liano che finalmente, in arti-
culo mortis. ha ricevuto dal
l'ultimo ministro all'ultimo 
ministero dello Spettacolo 
l'invito per alcuni rappre
sentanti di non fare più par
te di quegli organi delibe
ranti in cui da anni recitava
no la parte di soweuziona-
tori 'che sovvenzionano se 
stessi. • • 

Tutto questo provoca un 
impoverimento oggettivo 
anche nei setton più vitali 
del teatro italiano, nel teatro 
della ricerca, della ' speri
mentazione, in tutto quel 
tessuto che ha sempre lavo
rato per un teatro non di lu
cro, creativo, con l'appas
sionata convinzione che il 
teatro sia una delle forme 
più alte della fantasia degli 
uomini. 

Non illudiamoci che gli 
stessi partiti, anche quelli 
più sensibili ai problemi del
io spettacolo e della cultura, 
possano da soli aiutarci a ri
solvere i nostri drammatici 
problemi, in un momento 
come questo. Se non li sor
reggiamo e li stimoliamo 
non solo a difendere la fun
zione sociale del teatro, ma 
anche la nostra reale volon
tà di riqualificare tutto il set
tore, chiedendo assetti nuo
vi e una distribuzione equa e 
mirata delle risorse, la situa
zione diventerà sempre più 
confusa e scivolosa. . 

In quanto a noi, piccoli 
produttori di piccole coope
rative o associazioni, che 
abbiamo basato tutta la no
stra attività sul rischio cultu
rale, sul rigore delle propo
ste e sul lavoro prevalente
mente con i giovani, con gli 
sconosciuti, con quelli che 
non «tirano», che sarà di noi? 
Essendo organicamente in
capaci di adeguarci al mer
cato, sempre più marginaliz-
zati dai teatri e dai circuiti. 
Al di fuori delle clientele, at
tendiamo di essere lenta
mente soppressi. Ma non è 
certo fonte di coniazione 
constatare che anche il resto 
del teatro goda di una pessi
ma saluje. 

Grande successo nella città toscana per l'unico festival rock italiano totalmente gratuito 
Timori per il futuro della rassegna. Mancanza di fondi e proteste per il troppo «rumore» 

Arezzo Wave, la carica dei trentamila 
DANIELA AMENTA 

• 1 AREZZO Anche il «freak 
market» con le sue bancarelle 
di ciondoli, foulard colorati e 
profumi orientali alza le tende. • 
Al centro del campo militare 
alla periferia d'Arezzo rimane, 
in attesa di essere smantellato, 
il gigantesco palco che per cin
que giorni ha ospitato la setti
ma edizione di "Arezzo Wave», 
l'unico, grande festival rock 
completamente gratuito d'Ita
lia. Per gli appassionati dei 
«quattro quarti», non 0 rimasto " 
che questo appuntamento, 
sorta di Woodstock casareccia 
che raccoglie tendenze sonore 
tra le più disparate, offrendo 
uno spazio alle nuove leve del
la musica italica, oltre che ad 
una nutrita rappresentanza di 
ospiti internazionali. Rischia di ' 
essere «l'ultima volta» anche 
per l'insonne festival toscano. 
Nonostante le trentamila pre

senze giunte da tutta la peniso
la, nonostante l'eco della ma
nifestazione nel resto d'Europa 
e la «benedizione» della Cee, 
«Arezzo Wave» piace poco alla 
città che lo ospita e che, rego-
larmente,,.d fine giugno vede 
invase le proprie strade da una 
tribù di giubbotti di cuoio e 
pettorali tatuati. La giustifica
zione ufficiale riguarda i soliti 
decibel di troppo. Ma nelle vi
cinanze del "-campo dove si 
svolge la rassegna ci sono po
chissime abitazioni. E allora, a 
chi può dar fastidio questo ra
duno giovanile dove non si so
no mai verificati incidenti, liti o 
risse? . . - •, 

Comunque, la versione '03 
di «Arezzo Wave» ha risentito 
del clima generale di recessio
ne economica, nonostante i fi
nanziamenti del Comune, del
la Provincia e della Regione 

Toscana. Forse sono mancati i 
nomi di prestigio degli anni 
precedenu.ma in generale il li
vello delle proposte è stato al
to, in alcuni casi più che note
vole. Tra le giovani leve vanno 
segnalati i trentini Rifiuti Solidi 
Urbani, autori di una ruggente 
miscela di . posUpunk super 
contaminato da spunti indu
striali e i solari Banghiss, da 
Genova, una band multietnica 
che strizza l'occhio alle danze 
tribali africane, Per quel che ri
guarda il settore estero la «sor
presa», almeno durante la se
rata inaugurale del festival, so
no stati gli olandesi Nits, grup
po che pur avendo-all'attivo 
quattordici album ed una car
riera ventennale è pressoché 
sconosciuto qui da noi.'Gran-
dc performance quella dell'en
semble di Amsterdam, in parte 
penalizzata dallo show dei 
noiosi belgi Vaja con Dios che 
li hanno preceduti. Sotto tono 
anche il concerto delle Grand-

mothers, il giorno dopo, «spe
cial guest» tra le più attese di 
questa edizione. Nonostante la 
lunga frequentazione della 
corte Zappiana (tutti i compo
nenti della formazione hanno 
fatto parte delle Mothers of ln-
vention del «maestro» Frank), 
lo spettacolo è risultato a metà 
tra la celebrazione nostalgica e 
una piatta esecuzione dei clas
sici del baffuto genio italo-
americano. 

La serata di venerdì, una 
delle più riuscite, ha visto sul 
palco di «Arezzo Wave» i quat
tordici protagonisti di «E canta
va le canzoni», un disco dedi
cato alla memoria di Rino Gae
tano e in cui, alcuni degli espo
nenti della nuova musica ita
liana si cimentano con altret
tanti , brani del . riscoperto 
cantautore calabrese. Dal 
rock-blues dei reggini Man-
drax alle prese con «Aida» alla 
rappata e provocatona versio

ne di «Spendi Spandi Effendi» a 
cura di Sergio Messina e della 
99 Posse, passando per il com-
bat-sound di «Ma il cielo è 
sempre più blu» dei milanesi 
Ritmo Tribale, il lirismo graf
fiarne di «Mio fratello è figlio 
unico» interpretata dagli Afte-
rhours e Io sica pimpante degli 
Strike, l'omaggio a Gaetano è 
risultato un'idea intelligente. 

Sabato all'insegna del ritmo 
con gli straordinari Casino 
Royale. gli scatenatissimi mes
sicani Maldita Vecindad e gli 
elettronici inglesi Carter The 
Unstoppable Sex Machine. Cu
riosa e intrigante, infine, la se
rata conclusiva con Sawt e At-
las, divertenti adolescenti del 
Marocco, la grande orchestra 
francese della Malka Family, il 
chitarrismo acido ed elettrico 
del nigeriano Kezia Jones ed il 
pirotecnico, inarrestabile rag-
gamuffin dei marsigliesi Massi-
la Sound System. 
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